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Prà di Roburent

Cari amici delle Comunità dell'Alta Val
Corsaglia, son già passati due mesi dal-
l'inizio del nuovo anno. Da pochi giorni
abbiamo iniziato il cammino di Quaresima
che quest'anno si caratterizza con uno
slogan particolare. 

Lo scorso anno, a fine Novembre, ini-
ziando il nuovo Anno Liturgico ci eravamo
lasciati guidare dallo slogan: Alzati, an-
diamo... E ci chiedevamo: andiamo sì, ma
verso dove? Allora, seguendo la Stella,
siamo andati fino a Betlemme per con-
templare ancora una volta il bambino Gesù.
Ora, in Quaresima, il nostro cammino è
quasi obbligato: "Andiamo a Gerusalemme".
Gerusalemme è la capitale del Regno di
Israele, la città santa degli ebrei, il luogo
dove si innalzava il grandioso tempio del
culto ebraico, che anche Gesù aveva am-
mirato, meta di numerosi pellegrinaggi. 

Ma dall'anno trenta, anno nel quale Gesù
salì per l'ultima volta al monte di Sion,
Gerusalemme è diventata il luogo dram-
matico della conclusione della sua vita e
del sorgere di una nuova speranza per tutta
l'umanità. A Gerusalemme, noi lo sappiamo,
Gesù è stato arrestato, processato, con-
dannato, messo a morte su una croce; quel

venerdì era il 7 aprile. Ma sempre in quel
luogo, domenica 9 aprile, è anche Risorto,
apparso alle pie donne e ai suoi discepoli,
per poi salire al cielo con l'Ascensione
quaranta giorni dopo. A Gerusalemme,
poi, sui suoi discepoli è disceso lo Spirito
Santo a Pentecoste e da quel momento è
iniziata la grande avventura della Chiesa,
la comunità dei credenti. 

È proprio per questo motivo che ogni
anno la stessa Chiesa ci invita ad andare a
Gerusalemme percorrendo la strada della
Quaresima. E lo fa soprattutto attraverso
le letture domenicali, sempre abbondanti
di contenuti e di stimoli per la vita dei cre-
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denti. Ogni anno si va prima di tutto nel
deserto di Giuda, dove Gesù vinse il ten-
tatore. Poi si sale sul monte Tabor per rivi-
vere la sua Trasfigurazione. Fin lì ogni
Quaresima è fondamentalmente identica
alle precedenti. Ma dopo il percorso cambia
a seconda del ciclo liturgico che si sta se-
guendo. 

Quest'anno, nel quale si segue il primo
ciclo, saremo portati al pozzo di Sichem
dove Gesù incontra la Samaritana, alla
quale promette il dono dell'acqua viva.
Poi a Gerusalemme dove Gesù, che si ma-
nifesta come luce del mondo, guarisce il
cieco nato. Infine saremo condotti a Betania
dove un certo Lazzaro, morto ormai da
più di quattro giorni e già sepolto, viene
riportato in vita da Gesù stesso. 

Completato il percorso quaresimale siamo
introdotti nella Settimana Santa che inizia
con la "Domenica delle Palme o della Pas-
sione" fino a giungere alla grande notte
della veglia Pasquale, quando si celebra
Gesù che vince la morte per risorgere ad
una vita nuova e inedita che non avrà più
fine. In questo cammino verso la Pasqua
ci vengono suggeriti dei segni che richia-
mano le letture della domenica: il serpente,
il bastone, l'anfora, il corno, la pietra del
sepolcro, l'ulivo e il sepolcro aperto dal
quale Gesù risorge. 

Quando ero ragazzo, come molti dei
lettori di questo Bollettino, si diceva che
si andava "a Dottrina"; così veniva chiamato
allora quello che oggi è detto "il Catechi-
smo". Non a caso, infatti, sotto forma di
domande e risposte si veniva istruiti sulle
verità fondamentali della fede cristiana.
Credere significava soprattutto aderire a
queste verità, che rimangono tali ancora
oggi, anche se hanno subito degli aggior-
namenti e delle precisazioni. 

Ma oggi, possiamo dire per fortuna, la
prospettiva è ben diversa; si va a Catechismo
e, dov'è possibile, si partecipa all'attività
parrocchiale, con un altro obiettivo: imparare
a seguire Gesù, costruendo passo dopo
passo una relazione con Lui, stringendo
dei legami di amicizia, così da capire ciò

che è importante per la propria vita e che
costituisce il patrimonio della fede cristiana. 

La difficoltà principale che si vive nelle
nostre comunità è quella di essere rimasti
ad un Catechismo nozionistico, senza però
riuscire a sapere le nozioni fondamentali.
Se non si impara a vivere la propria espe-
rienza di fede come un "cammino" non si
va da nessuna parte. Le nuove generazioni
vivono la propria fede attraverso una serie
di nozioni appiccicate alla mente in modo
casuale ma senza una logica di sequela. In
fin dei conti per molti giovani e ragazzi
"Gesù sta là e io sono qua, ma la cosa non
mi tocca più di tanto". Bisognerebbe chie-
dersi: "Come si fa a seguire Gesù?" A quel
tempo era facile; lo vedevano, lo sentivano,
lo toccavano, come afferma l'apostolo Gio-
vanni (1Gv 1,1ss). Noi molte di queste
possibilità non possiamo averle. Non pos-
siamo "vederlo" o "toccarlo". Però possiamo
ascoltarlo perché la sua parola è arrivata
fino a noi. Aprendo i Vangeli lo possiamo
leggere, ascoltare, meditare anche oggi.
Perché è sempre Lui che ci parla. Ma
prima di ascoltarlo possiamo amarlo e af-
fezionarci a Lui. Le ultime parole pronun-
ciate da Papa Benedetto XVI prima di
morire sono per noi un riferimento impor-
tante: "Gesù ti amo". Poche parole, belle,
essenziali. Noi cominceremo ad amare
Gesù se lo sentiremo importante per la
nostra vita, se comprenderemo che ciò che
Lui è, ciò che Lui dice, ciò che Lui fa, è
importante per noi. Gesù non ci risolve
automaticamente i problemi della nostra
vita, ma ci aiuta a vivere e a darle senso. 

Con una persona così importante com'è
Gesù abbiamo tutto l'interesse per costruire
una relazione vera, intensa, forte, profonda.
Gli strumenti per questa relazione li cono-
sciamo: l'ascolto della Parola, la Preghiera,
la Messa festiva, la vita di comunità e
qualche lettura intelligente. 

Con la Quaresima ogni anno la Chiesa
ci ripropone questo cammino di sequela.
Anche a novant'anni non si è mai arrivati
al traguardo, se non quando la nostra vita
si conclude. Nel nostro mondo siamo abi-
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tuati ai fuochi d'artificio e forse abbiamo
ridotto la nostra vita di fede a dei fuochi
d'artificio. Sembrano dei fuochi d'artificio
il Natale, la Festa patronale, la prima Co-
munione, la Cresima, un evento luttuoso
per il quale si chiede assistenza alla Chiesa,
la visita ad un Santuario. Belle occasioni
che evaporano presto se rimangono isolate.
In fondo siamo brave persone, si dice.
Cosa c'è ancora da fare? 

Se ogni giorno cresciamo, ci rendiamo
conto che cambiamo anche: non possiamo
vivere la relazione con il Signore come
l'abbiamo vissuta da bambini, da ragazzi e
poi da giovani. Come per i due discepoli
di Emmaus anche noi dovremmo speri-
mentare la presenza del Signore che ci
parla attraverso le letture domenicali, specie
in questo tempo di Quaresima:  «Non ci
ardeva forse il cuore nel petto mentre con-
versava con noi lungo il cammino, quando
ci spiegava le Scritture?» (Luca 24,32). Il
Signore Gesù non aspetta altro da noi, se

non darci ancora una volta la mano, per
farci crescere nella relazione con Lui, per
arricchirci della sua compagnia, per illu-
minarci con la sua presenza e la sua Parola. 

Don Adriano

S. Messa di Pasqua
CorSaglia
Domenica 9 aprile ore 18,00

Fontane
lunedì 10 aprile ore 17,00

Per chi ne avesse necessità può contattare Don Adriano Preve  338.4824726

Per informazioni o per ordinare le SS. Messe:
a Fontane: Chiara Caramello 349.3232140

a Corsaglia: Anna Ferreri 348.9134581 - Roberta Dho 349.7117318

Auguri a tutti i lettori 

di una Serena Pasqua 

di pace nella gioia 

del Cristo Risorto!

Dal 16 aprile a fine settembre le
SS. Messe a Fontane saranno
celebrate la Domenica alle ore
17,00.
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La nostra amica Livia Barbero Ruffino, nonostante un momento non felice della sua
vita, pensa ancora a noi e, di tanto in tanto, ci regala alcune delle sue bellissime storie. 

Questa volta vi proponiamo questa:

Delfina
Delfina giocava seduta su un tappeto da-

vanti al camino in salotto, intenta a vestire
e pettinare la bambola. In cucina c'era la
mamma Irene con Ina, la tata di Delfina. Il
papà era al lavoro. In quella bella giornata
di giugno Delfina si godeva l'inizio delle
vacanze da scuola dove aveva frequentato
la III elementare  con buoni risultati. Era
in programma qualche giorno al mare, ma
ora a Delfina piaceva stare un po' sola con
le sue fantasie in quel salotto ombroso e si-
lenzioso davanti al caminetto. D'inverno
non avrebbe potuto, le scintille del fuoco
acceso, dicevano la mamma e Ina, erano
pericolose, eppure le piacevano quando sa-
livano scoppiettando e sparivano nel buio
della cappa del camino, come farfalle lu-
minose, forse fatine notturne. Dove anda-
vano? Verso il cielo? 

«Si spengono prima, e meno male» spie-
gava Ina, «col tempo nella cappa si for-
mano incrostazioni carboniose, si possono
incendiare e mettere in pericolo la casa.
Non ti preoccupare, il tuo papà pensa a
tutto».

Ina faceva parte della famiglia da otto
anni. Il dottor Matteo, direttore di Banca,
era andato ad assumerla in un istituto per
orfanelle e donne sole, dove da qualche
anno aiutava in cucina o accompagnava le
ragazze più giovani ai funerali come
oranti. Il dottore l'aveva scelta per accudire
alla bambina e aiutare la moglie in casa.
Rispettata e trattata bene, Ina - diminutivo
di Vincenzina - ricambiava con affetto e
gratitudine e dava un forte aiuto nei lavori
domestici.

«Così sei a posto», disse Delfina alla
bambola, «ma non ti porto con me al mare.
Tu resti qui e non aver paura del cami-
netto. Il parafuoco è come un cancello di
ferro, di lì non esce nessuno».

Suonò il campanello di casa e in cucina
ci furono passi affrettati. Arrivò in salotto
Ina: «Vieni, Delfina; togliti di lì, è arrivato
lo spazzacamino. Togliamo il parafuoco e
togliamo il tappeto».

Irene aprì la porta di casa e fece entrare
un uomo alto, vestito di scuro: era lo spaz-
zacamino col suo aiutante, un ragazzino
magro, poco più di un bambino. Delfina,
diretta in cucina con Ina, li incrociò nel
corridoio.

Era la prima volta che vedeva uno spaz-
zacamino e si fermò a guardare, incuriosita
soprattutto dal ragazzino che poteva avere
un paio di anni più dei suoi otto ed era un
esserino tutto nero: le mani  nere, un giub-
botto stretto, pantaloni rattoppati sulle gi-
nocchia, un cappellino che gli fasciava la
testa e soprattutto gli occhi, neri  anch'essi
che la guardavano seri, da adulto. L'uomo
aveva una bisaccia a tracolla, da cui spun-
tavano corde, manici vari e teneva in mano
una grossa spazzola di ferro, rotonda. 

«Mi ha cercato il dottor Matteo» disse
con tono disinvolto rivolto a Irene, «e sono
venuto con il mio aiutante». 

«È suo figlio?» chiese la signora. 
«No ...è un prestito». 
«Già...», rispose lei con un tono severo,

«e come si chiama?». 
«Agostino». 
«Allora salite pure al piano di sopra e
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poi l’abbaino...»
«Certo, sono già venuto in questa casa

prima che ci abitaste voi. Vado a dare
un'occhiata al caminetto e poi saliamo». 

In quel momento i due bambini erano vi-
cini, uno davanti all'altra e Irene non poté
fare a meno di notare il forte contrasto:
Delfina con la gonnella  rosa a balze e la
camicetta bianca con le maniche corte di
pizzo, le scarpine lucide col cinghietto, il
viso roseo incorniciato dai capelli biondi,
mentre quel poveretto era sporco di fulig-
gine da capo ai piedi, infagottato in abiti
logori e stretti.

«Ina, pensa tu al secchio per la fulig-
gine, scope e quello che può servire. Noi
andiamo a preparare qualcosa di fresco da
bere». 

In cucina Delfina cominciò a fare do-
mande: 

«Quell’uomo ha detto che era già venuto
in questa casa e tu e papà non c’eravate». 

«A quel tempo abitavamo in un piccolo
appartamento, poi sei nata tu e occorreva
una stanzina per te e una stanza-studio per
papà...sai, il suo lavoro, i conti».

Pensierosa e incerta, Irene si chiedeva se
avrebbe dovuto spiegare alla sua bambina
cos'era quel lavoro di spazzacamino che
utilizzava, anzi sfruttava i bambini. Non le
pareva giusto. Ma come? In un paese civile
come il Piemonte sabaudo, il Piemonte ita-
liano di Cavour, si usavano i bambini per
scrostare le cappe dei camini? E ci si giu-
stificava dicendo che solo se erano piccoli
potevano infilarsi nelle cappe per scro-
starle. Invece sarebbero dovuti andare a
scuola e poter crescere sani, e giocare. Si
poteva già parlare con Delfina, così pic-
cola, di ingiustizia sociale? Ancora gio-
cava con le bambole, ma era attenta,
curiosa, intelligente. Irene, maestra di
scuola elementare, raramente interveniva

in aiuto per i compiti a casa di Delfina.
Preferiva che correggesse i suoi errori con
la sua maestra: se aveva fatto bene, era me-
rito suo, se aveva sbagliato, imparava.

«Vedi Delfina, purtroppo ci sono fami-
glie così povere che per vivere fanno lavo-
rare i loro bambini. In una cappa di
camino un uomo adulto non entra, può far
poco con attrezzi vari, così ci calano con
una corda un piccolino che per scrostare
usa una spazzola che avrai notato in mano
all'uomo».

Delfina, sguardo attento e serio assentì:
«Non mi piace. Forse Agostino non va
nemmeno a scuola».

«Forse ci va d'inverno, spero, e spero
anche che una legge proibisca lo sfrutta-
mento dei bambini». 

In quel momento suonò un orologio a
cucù da una parete della cucina. «Non pre-
occuparti bambina mia. Vedrai che qual-
che abile tecnico troverà il modo di pulire
le cappe, così come qualcuno ha inventato
l'orologio a cucù e tante altre cose impor-
tanti. Adesso spremi queste arance. Fac-
ciamo bere Agostino. Io vado a vedere se
Ina ha bisogno di aiuto e a prendere la
busta che papà mi ha lasciato per pagare
il lavoro».

A lavoro finito lo spazzacamino chiamò:
«Abbiamo finito, signora. Noi salutiamo e
andiamo» mentre Irene si affrettava a  con-
segnare la busta-paga, Delfina in cucina
riempì un bicchiere di succo d'arancia e
andò alla porta d'uscita dove, alle spalle
dell'uomo, Agostino aveva già sceso un
gradino. Delfina lo chiamò porgendogli il
bicchiere: «È per te, Agostino». Il bambino
si voltò, esitò, poi prese il bicchiere, lo
bevve tutto d'un fiato e restituendolo sor-
rise. 

Nel viso completamente nero i denti
erano bianchi.
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Pubblichiamo di seguito la ricerca condotta dai
fratelli Nicolas (15 anni) e Agnese (11 anni)
fortemente affezionati a questo meraviglioso
borgo alpino. 

Prà

Il nostro posto del cuore è Prà, non il fa-
moso quartiere di Genova (di cui po-
tremmo comunque raccontare un
simpatico aneddoto che lo lega in qualche
modo al nostro borgo), ma una minuscola
frazione del comune di Roburent, in pro-
vincia di Cuneo. A dire il vero, chi dovesse
trovarsi a passare per la prima volta per
questa piccola borgata, difficilmente pen-
serebbe di trovarsi nel comune di Robu-
rent, perché il capoluogo di tale paese
dista ben 15 chilometri da qui!
Prà è un nucleo di case (poche) arroccate
sul versante destro idrografico del torrente
Corsaglia, a circa 1.000 m di quota s.l.m.
e dal quale si può apprezzare il panorama
su tutte le montagne dell’Alta Valle Corsa-
glia, dominata dal monte Mongioie (2630
m s.l.m.) dalla cima dello Zucco (2369 m
s.l.m.) e dal Pizzo d’Ormea (2476 m
s.l.m.). Prà dista 25 chilometri da Mondovì
e la si raggiunge percorrendo prima la
strada Provinciale che costeggia il torrente
e poi seguendo una stretta via che si iner-
pica sulla montagna.
A Prà oggigiorno abitano stabilmente (tutto
l’anno) solamente nove persone, ma le
cose erano molto diverse solo cinquanta o
sessanta anni fa. Allora a Prà erano attivi
un albergo, un’osteria, un forno (panet-
tiere), un negozio di alimentari, l’ufficio po-
stale e la scuola elementare. Oggi non v’è
più traccia di tutte queste attività che, nel
corso degli anni, con lo spopolamento
delle montagne e la discesa dei moltissimi
suoi abitanti verso la città, per motivi di la-
voro, sono state tutte chiuse.
Qui vivono però ancora alcune di quelle
persone come Giovanni (il postino) e sua
moglie Mariangela, giunti qui nel 1972 e

mai più andati via, o Giampiero figlio dei
proprietari dell’albergo di Prà che qui vive
con la moglie e la piccola figlia di nove
anni. Ci sono anche Secondo, nato e vis-
suto a Prà e la famiglia Fabiano che ha re-
staurato la vecchia casa di proprietà e si è
insediata stabilmente in questo luogo, da
circa tre anni. Prà può essere il punto di
partenza per numerose gite escursionisti-
che, ma da qualche anno può essere
anche punto di arrivo per trascorrere le
proprie vacanze presso una delle tre baite
recentemente restaurate e trasformate in
eleganti chalets.
Stare a Prà può farti credere di vivere
come Haidi, nel famoso cartone animato,
difatti guardandoti intorno si possono ve-
dere alte vette alpine le cui pendici sono
ricoperte di boschi, alpeggi e baite!
Se ami la tranquillità questo è il posto che
fa per te: a pochi chilometri di distanza dai
centri abitati della nostra frenetica vita quo-
tidiana, quassù ti sembra di stare in un
altro mondo, basta fermarsi sopra una pie-
tra, o sedersi ai piedi di un albero, per
poter ammirare appieno la natura… così
potrai sentire lo scorrere del torrente Cor-
saglia che puoi ammirare sul fondovalle e
notare il cambiamento della sua “voce”
quando il suo letto si gonfia nelle giornate
di pioggia… oppure osservare gli animali
selvatici che qui sono i veri padroni di
casa: difatti è abbastanza usuale vedere
caprioli, cinghiali, scoiattoli, poiane, pic-
chi….
Non c’è una stagione migliore per venire
qui; in qualunque momento è sempre uno
spettacolo! In primavera è un trionfo di co-
lori e i prati pullulano di fiori diversi tra loro.
D’estate le giornate sono allietate dal
suono delle campane delle vacche che
vengono portate in alpeggio, per mangiare
l’erba dei verdi pascoli. In autunno è im-
perdibile il mutare dei colori dei boschi,
quello che, con un termine di moda oggi,
si definisce “foliage”. Da ottobre, a partire
dalle punte più alte dei monti, prima i mae-
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stosi faggi e poi i possenti castagni, mu-
tano il colore delle loro foglie dal verde, al
giallo, al rosso, al marrone e all’arancione.
D’inverno è fantastico assistere a una ne-
vicata. I soffici fiocchi di neve, ricoprono
tutto di un magnifico mantello bianco e nei
giorni seguenti è facile poter seguire le
tracce lasciate dai selvatici abitanti del
bosco.
Prà non è solo natura… è anche arte: la
piazza principale è denominata della
chiesa della Trinità, la cui festa ricade la
nona domenica dopo Pasqua.  Ai giorni
nostri è una delle poche occasioni in cui
viene celebrata la messa e magicamente
tutte le navate si riempiono di gente, quella
gente che non dimenticando le proprie ra-
dici, sale ancora qui per ritrovarsi con i
vecchi amici, o per portare un saluto a
qualche parente che riposa nel piccolo ci-
mitero locale.
E alla chiesa è legato proprio l’aneddoto
richiamato all’inizio… infatti, diversi anni
fa, alcuni abitanti di Prà (tra i quali Gio-
vanni) andarono a Roma, per ottenere
fondi per la sistemazione del tetto della
chiesa. Loro dovettero parlare con alcuni
preti e senza saperlo parlarono anche con
un importante Cardinale (Card. Bagnasco)
originario di Genova, al quale racconta-
rono della loro piccola frazione, omonima
del quartiere genovese. Tempo dopo quel
Cardinale, dovendo decidere a chi asse-
gnare i fondi per il restauro, si ricordò di
Prà… e i soldi arrivarono e il tetto fu rifatto!
Oltre la chiesa, la piazza di Prà è famosa
anche per il suo porticato completamente
affrescato da murales, con pilastri di soste-
gno piastrellati con ceramiche dipinte a
mano.
A Prà c’è anche un museo, il “Museo del
cucchiaio e della forchetta”, una sorta di
museo etnologico, in cui sono conservati
attrezzi e fotografie della vita di un tempo.
Se invece si vuole partire da Prà per fare
una gita, innumerevoli sono le mete che si
possono raggiungere, di varia difficoltà, in

base all’allenamento  e alla voglia del-
l’escursionista. Così si può decidere di fare
una tranquilla camminata in piano, fino al
Rifugio Maddalena (circa un’ora da Prà,
otto chilometri tra andata e ritorno) dove
mangiando un piatto di polenta o un pa-
nino, si può godere di un favoloso pano-
rama sulla pianura monregalese; oppure
si può decidere di raggiungere la vetta del
Monte Alpet (1611 m s.l.m.) e restare ve-
ramente a bocca aperta!
Insomma, a Prà, uno sparuto gruppo di
case abbarbicato sulle montagne, un turi-
sta può venirci per moltissimi motivi e si-
curamente se ne ritornerà a valle con tanti
bei ricordi da portare nel cuore e con la vo-
glia di tornare il prima possibile!!

Nel presentarvi, come ormai da anni, lo
specchietto dei due inverni a confronto, vi
invito con tutto il cuore a partecipare nu-
merosi alla Santa Messa che verrà so-

lennemente celebrata Domenica 4
Giugno alle ore 15,00 in occasione

della Festa patronale della SS. trinità.
Colgo l'occasione per augurare a tutti voi
una Serenissima Pasqua di Resurrezione.

Giovanni Sevega

Due inverni a ConFronto
2022-2023 2021-2022

Numero nevicate al 3 marzo

21 6

Neve fino al 3 marzo

270 cm 49 cm

Giorni sotto 0 gradi

9 0

Notti sotto 0 gradi

50 39

Temperatura minima

- 7 - 5,3

(il 9 febbraio 2023) (il 6 dicembre 2021)

Altezza massima della neve

96 cm 18 cm

(il 2 febbraio 2023) (il 9 dicembre 2021)
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La pagina della letteratura
Il brano che vi proponiamo, contrariamente a quanto possa
sembrare a prima vista, non è stato scritto da qualche 
sociologo contemporaneo, magari dopo qualche triste fatto di
cronaca.  

È tratto dal V libro de “La Repubblica” 

di Platone (392 a. C.)!!!

Quando i padri si abituano a concedere tutto ai figli
permettendo che facciano il loro capriccio
e temono di dire loro anche una parola,
oppure quando i figli presumono 
di essere uguali ai loro padri.

Quando anche i maestri tremano davanti agli scolari
e preferiscono adularli 
invece di guidarli con mano ferma sulla retta via:
in tal caso gli scolari 
non sanno più che farsene di tali maestri;

ecco i giovani si mettono alla pari degli adulti,
anzi si ribellano contro loro con parole e con azioni.
Gli adulti allora si accodano dietro i giovani,
per compiacerli,

fingono di non accorgersi dei loro errori
per non far la figura del guastafeste;
e, per conservare una parvenza di autorità,
condividono i loro errori.

L’animo dei giovani
e il loro spirito di sottomissione
si guastano.

Ecco la ribellione
Con l’insofferenza di qualsiasi freno.
I giovani finiscono per disprezzare le leggi
e non tollerano più su di sé autorità di sorta. 
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FRA LE CULLE

• A Mondovì a giocare con Cecilia è arri-
vato il fratellino gabriele per la gioia di
mamma Elisa, di papà  Simone Lanza e
dei nonni Mario e Luciana.

Da tutti i Fontanini congratulazioni 
e auguri ai genitori e ai nonni.

LAUREA
Lunedì 27 febbraio presso l’Università
degli Studi di Torino Carlo Basso di S. Mi-
chele M.  nipote della fontanina Borghese
Giovanna, ha conseguito il Dottorato di ri-
cerca in Lettere.

Congratulazioni da tutti noi.

• A Cigliè è arrivato Matteo, per la 
gioia dei genitori Manuela e Luca e 
dei nonni Palmina, Margherita e Piero.

vi ricordiamo la mail:
bollettino.fontane@libero.it
per segnalare variazione di indirizzo o
suggerimenti alla redazione.

S’io facessi il fornaio
vorrei cuocere un pane
così grande da sfamare
tutta, tutta la gente
che non ha da mangiare.

Un pane più grande del sole,
dorato, profumato
come le viole.

IL PANE di Gianni Rodari

Un pane così
verrebbero a mangiarlo
dall’India e dal Chilì
i poveri, i bambini,
i vecchietti e gli uccellini.

Sarà una data da studiare a memoria:
un giorno senza fame!
Il più bel giorno di tutta la storia.

19 marzo
Festa 
del papà Festa 

della mamma

14 maggioAuguri!
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Ai famigliari le condoglianze di tutti gli amici della Val Corsaglia.

In ricordo di chi è andato avantiIn ricordo di chi è andato avanti

Carissimo, improvvisamente ci hai lasciati!
Sentimenti di sgomento, di dolore infiniti sono
aleggiati ovunque in quel tragico mattino del 6

dicembre! Fontane ha perso una persona im-
portante, un punto di riferimento anche se solo
saltuariamente scendevi in paese!

Giacinto Vinai

lucia vinai 
ved. garello

di anni 98 
deceduta a Morozzo

Marina CaMaglio
ved. Siccardi

di anni 91 
deceduta a Vicoforte

giovanni SoMà
di anni 97

deceduto a Mondovì

giovanni roà
di anni 82

deceduto a Ceva

Matteo vinai
di anni 88

deceduto a Beinette

Don Pier renzo rulFo
di anni 68 

deceduto a Vicoforte

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

• A Mondovì è scomparsa rosalia veCChietti, alle sorelle Lucia e Franca, alla fami-
glia Lissignoli la nostra vicinanza.

• Siamo vicini a Gianmarco e famiglia per la scomparsa, a Miroglio,  del papà natale
PonZo.

• Alla Giacobba è mancato vittorio ruFFino marito della nostra cara amica Livia Bar-
bero, a lei e alla sua famiglia ci stringiamo con un caloroso e affettuoso abbraccio.

• Da Fontane e dalla Valle Corsaglia le più sentite condoglianze all’Arch. Pier Carlo,
per la scomparsa del papà  Arch. Carlo Pellegrino che amava la nostra valle.
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In tanti ti volevano bene anche fuori dei “con-
fini”! Infatti numerosissimi amici hanno testi-
moniato, partecipando al funerale, l’affetto e
la stima che li legavano a te!
Ci hai lasciato troppo presto, avresti potuto re-
stare ancora a lungo in mezzo a noi, ma il Si-
gnore ti ha voluto Lassù, forse aveva bisogno
di qualcuno che curasse gli sconfinati pascoli
dell’eternità! Quando passo in piazza mi pare
ancora di vederti spuntare dall’angolo della
Chiesa con il golfino in spalla e la camicia a
quadretti, pronto per andare a Messa. Ti ri-
vedo seduto sul muretto, all’ombra, con Nina,
intento ad osservare cosa succedeva in
piazza. Ti ho ancora visto pochi giorni prima,
l’ultimo sabato che sono salita ai Vinè, due pa-
role, un sorriso come sempre. Mai avrei im-
maginato che sarebbe stata l’ultima volta! Hai
lasciato un grande vuoto, perché nel mosaico
di Fontane si è staccato un tassello, l’enne-
simo, che non potrà più essere sostituto! Ti
penso lassù seduto intento a volgere lo

sguardo verso Casera Vecchia che portavi nel
cuore, verso i Vinè che tanto amavi e mai
avresti abbandonato. Certo la tua vita è stata
breve, ma intensa perché il lavoro e la fatica ti
sono sempre stati compagni fino al momento
in cui hai deciso di vendere le amate mucche
perché la salute non ti permetteva più di con-
tinuare un impegno quotidiano così gravoso.
Eri un uomo di poche parole, ma generoso e
affabile come si conviene alla gente di monta-
gna! Non possiamo che ricordati con tanto af-
fetto e rimpianto. Vogliamo affidarti una
missiva sull’esempio del caro Don Leopoldo:
“aiutaci, prega per noi e per il nostro piccolo
paese, Fontane, che amavi veramente”. Con
i tuoi genitori e con Rita sii vicino a tua sorella
Nina che con te ha condiviso una vita, a Mario,
a tutti i tuoi cari e accompagnali sempre con
l’essenza della tua bontà nel cammino di ogni
giorno. A tutti, in particolare a Nina, le più sin-
cere e fraterne condoglianze.

P.

Anche tu, come Giacinto, ci hai lasciato troppo
presto. Ve ne siete andati quasi insieme e
pensando a questa coincidenza  mi viene in
mente l’immagine dei due discepoli di Em-
maus che condividono il loro cammino con
Gesù! 
Potevi ancora restare a lungo con la tua fami-
glia e invece hai risposto il tuo “eccomi” nel
momento più impensato recidendo ogni esile
filo di speranza per una ripresa.
Forse Lassù avevano bisogno di un escava-
torista provetto per mantenere in ordine i giar-
dini celesti! Il tuo mini escavatore adesso e lì
fermo, senza autista. Guardandolo tornano in
mente , come in un film, le tante immagini del
tuo lavoro svolto con passione e competenza! 
Ti ricordo bimbetto riccioluto ai Revelli, ai
Sutan per l’esattezza! Eri “Ange” per tutti, cor-
revi di qua e di là  intorno a nonna Natalina
mentre mamma Lina era intenta a lavorare
con la sua macchina da maglieria! Quante
volte sei arrivato con tuo fratello “Vino” a gio-
care nell’ “era” davanti a Materin con i ragaz-
zini di allora alcuni più grandi altri più piccoli!

Quanto tempo è trascorso da quei bei mo-
menti di gioia sconfinata! Erano i tempi più
belli e spensierati che abbiamo vissuto nella
semplicità più assoluta, ma con tanta amici-
zia!
Dai Revelli allo Scarrone per tanti anni e poi
ai Botteri. Anche se lontano, si fa per dire,
spesso e volentieri salivi a Fontane, per una
Messa, per un funerale, in occasione di una
festa.
Da pochi mesi un raggio di luce aveva illumi-
nato la vostra casa: la nascita dell’amatissima
nipotina Agnese! Aspettavi con ansia il mo-
mento in cui avrebbe cominciato a camminare
da sola, ma il tuo desiderio non si è avverato!
Ora la guardi da Lassù, la segui passo dopo
passo, la proteggi con lo stesso amore che le
hai riservato quaggiù! Ormai vivi in un’altra di-
mensione, la Fede ci dice che tu sei  presente
accanto ai tuoi cari con l’affetto di sempre.
Alla moglie Luigina, ai figli Ivano e Anna, alle
loro famiglie, al fratello Pierino, a tutti parenti
giungano le più sentite condoglianze.

P.

Pierangelo Castagnino
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Anche se la maggior parte dei lettori del no-
stro bollettino non ha avuto la fortuna di co-
noscerlo, sento il dovere di ricordarlo su
queste pagine per il suo amore disinteres-
sato per la nostra terra di montagna. Per Mi-
roglio e per Frabosa Sottana ha speso
tantissime energie, è stato il motore di nu-
merosissime iniziative culturali e non rivolte
a tutte le fasce di età. Ogni anno partecipava
con entusiasmo al Concorso di Poesia “Il
giardino delle parole” e puntualmente era
presente alla serata di premiazione di fine
settembre a Bossea,  spesso con una “toc-
cata e fuga” da Genova. Per lui l’amicizia
era sacra e la onorava sempre a costo di sa-
crifici anche gravosi  soprattutto negli ultimi
anni quando i problemi di salute comincia-
vano a minare il suo fisico. Era un uomo
oltre che intelligente e preparato, sempre di-
sponibile a tutti i livelli, dotato di un’umiltà e
di una semplicità disarmanti. Nonostante
avesse tutte le carte in regola per occupare
posti in prima fila, preferiva sempre le retro-
vie, la riservatezza era consona ai suoi prin-
cipi. In occasione del suo funerale a Genova

Pegli , ho toccato con mano la scia di bontà
che ha lasciato intorno a sé. La chiesa gre-
mita, cosa inusuale nelle grandi città, un’at-
mosfera di tristezza e di rimpianto tangibili
per la dipartita di un amico, di un funzionario
che nell’ambiente di lavoro si era fatto sti-
mare ed amare per la sua indole sempre
conciliante, difficilmente uguagliabile, un
marito ed un papà tutto d’un pezzo.
In quell’occasione tanti pensieri di ricono-
scenza e di affetto da parte del Sindaco di
Frabosa Sottana, della rappresentante
dell’Associazione S.Biagio di Miroglio di cui
Alberto è stato il Presidente fin dalla sua fon-
dazione. 
Per me personalmente è motivo di orgoglio
averlo conosciuto ed essere considerata
un’amica su cui poteva contare. Spero che
da lassù mi aiuti ad essere semplice e di-
sponibile come era Lui e a far tesoro dei suoi
insegnamenti.
Alla moglie Giovanna, al figlio Andrea, ai fa-
migliari tutti  dall’Alta Valle Corsaglia giun-
gano le più sentite condoglianze.

P.

Alberto Verardo

Una giovane coppia si trasferisce in un
nuovo quartiere. La mattina dopo, men-
tre fanno colazione davanti alla finestra,
la giovane vede la vicina di casa sten-
dere i panni fuori,
«Questo bucato non è molto pulito» ha
detto, «non sa come lavarlo corretta-
mente. Forse ha bisogno di un bucato
migliore».
Suo marito sembrava silenzioso. Ogni
volta che la sua vicina stendeva i vestiti
ad asciugare, la giovane donna faceva
lo stesso commento.
Un mese dopo, la donna fu sorpresa di
vedere dei panni puliti sullo stendibian-
cheria e lo disse a suo marito.

«Guarda ha finalmente trovato un modo
per lavare bene i suoi vestiti. Chissà chi
glielo ha insegnato?»
Il marito ha risposto: «Mi sono alzato
presto questa mattina e ho pulito le no-
stre finestre». Quello che vediamo
quando guardiamo gli altri dipende dalla
chiarezza della finestra che stiamo guar-
dando.
Quindi non essere troppo veloce nel giu-
dicare gli altri, specialmente se la tua vi-
sione della vita è offuscata da rabbia,
gelosia, negatività o desideri insoddi-
sfatti. Giudicare una persona non defini-
sce chi è. Definisce chi sei.

Paulo Coelho

Lavanderia pulita
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I £i sc-t$ in ann ënté

a dřumì ën medz a e vin

sc-tèim$ ënt e křoutin. 

Ou i ha ruvà fèivé

a dëjì$ la sc-barutza

ke i së sc-křola d’ak£l

ařagn e tařagnè,

mousc-cìn e fřumìe rousse.

Přounta la sc-barutza, 

přounta la pisc-ta

e…via… sa ki g-řoun!

ënt aké kouridoù ëd neou, 

sc-třècc,.. sc-třècc…£t…£t

ke da Sant’Ana sla Sèra

ou ruva fin ën foundz da i Viř!

“In ōuřa ënt la neou

e peu ët t£rn a ka”

mama i ha dicc; 

papà koun in scivou 

l’ha koumandà.

Toucc i dì i soun pařèi

e pařèi l’uvèrn ou passa

e la sc-barutza i torna 

a dřumì e a sougn$

da la sōiřa a la matìn 

fin ke ou i ruv in ōtř fèivé

a f£la pëns$ ëndré.

È rimasta un anno intero

a dormire in mezzo al vino

nascosta nella cantinetta.

È arrivato febbraio 

a svegliare la slittina 

che si scrolla di dosso

ragni, ragnatele,

moscerini e formiche rosse.

Pronta la slitta,

pronta la pista

e…via su quei lastroni di ghiaccio

in quel corridoio di neve

stretto… stretto…alto…alto

che da Sant’Anna sulla Serra

arriva fino in fondo ai Giri. 

“Un’ora nella neve

e poi torni a casa”

mamma ha detto; 

papà con un fischio

ha dato un ordine!

Tutti i giorni sono così

e così l’inverno passa

e la slitta torna 

a dormire e a sognare

dalla sera al mattino

fino a che arriva di nuovo febbraio

a farla pensare al passato.

A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE ”E KYÉ”

La sc-barutza La slittina

Lucia Vinai
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Supèibi pèid akì ciat ke pì ti sùrìj e pì i së sc-

pařufisciou, aké fantzèt ou přikōva pì de kyé,

gounfi pèid in gial, toute le vote, cèře daboun

k’ous nou tournōva a ka. I se i l’avìou mandà

ilaval a i pé de M£řou për k’ou sc-tudiōis da i

přev, e l’eřa voungù d’ina maneřa k’ous kërdìa

d’ess boun a fō e bek a i oujei.

I vei dla bouig$ ënd ou sc-tōva, kōnd i lou

ëvghìou mount$ da la drèřa, is nou pìōvou in

piajì a sc-koutōlou e peu a sc-kèrnilou: “Ou sc-

taré da vegh ma teusc-t o d’aleugn kèikos vënta

ke ou kapìt”.

E sc-koun difati ina bela matin i lou veghou

pass$ sl’eřa dou skaou; vète a ou diaou, lì ou i

Ou rasc-tel

Il rastrello

eřa in rasc-tel pountà a la muřōgna koun la

kōsc-ta ën tèra e le bùe a l’ ënfořa e ou vèlou

pà a butōi lì ëntzìma i pioutaroun?  Akoù rasc-

tel l’ha ëdmà facc  ke dësc-trōse e skōi in bel

krèp ën medz a i tzij ! 

Alouřa gniùn i lou avìou mai pì sëntì ma

ekoume sou prikōva ënk$ de Kyé!!!

In rousōři ëd křōk e ëd maleditzioun da fō

kař$ la volta, e akì vei, koun la pōntza ën man

e ën fènd di gřign pèid usc, i avìou gnent ōtř da

dì:

“Ou ëvghèss, l’ōi přopi veřa, ou i nesc pì

ōsou d’ënt le sc-koře ōte ke d’akèi k’i kōřou

d’ën mountagna a San Mikel”.  

Altezzoso (superbo) come uno di quei gatti
che più li coccoli e più rizzano il pelo, quel ra-
gazzo non diceva neppure più una parola in
kyé, tronfio come un gallo tutte le volte, poche
per la verità, che ritornava a casa. I suoi lo
avevano mandato laggiù ai piedi del Moro(1)

perché studiasse dai preti. Ed era diventato
così saccente da pensar di essere capace anche
a fare il becco agli uccelli.

I vecchi della borgata dove abitava, ogni
volta che lo vedevano risalire il sentiero, si
crogiolavano ad ascoltarlo, per poi prenderlo
in giro. “Starete a vedere- dicevano- ma presto
o tardi qualcosa deve accadere”. 

Un bel mattino infatti lo vedono passare
sull’aia del seccatoio, dove c’era un rastrello
appoggiato al muro, con la costa a terra e i

denti all’infuori, e lui non andò a metterci
sopra i suoi piedoni? Quel rastrello scattò, as-
sestandogli il più secco dei colpi in mezzo alla
fronte, e allora, nessuno lo aveva mai più sen-
tito, ma eccome se parlava ancora in kyé! Un
rosario di bestemmie e di maledizioni da far
cadere il cielo. E quei vecchi che ridevano te-
nendosi la pancia e ridendo come porte spa-
lancate, non avevano altro che dire: 

“Vedete , è proprio così, escono più asini
dalle scuole alte di quanti non lascino gli al-
peggi a San Michele(2).

(1) A Mondovì dal Moro, l’automa che batte le ore in
piazza San Pietro.

(2) San Giovanni, 24 giugno, e San Michele, 29 settembre,
sono le date che regolano la transumanza rispettiva-

mente l’andata e il ritorno dagli alpeggi.

27 maggio 1993 la strage dei Georgofili a
Firenze, muore una bimba di 9 anni, Nadia
Nencioni, che il giorno prima aveva scritto
una poesia  che il 16 gennaio 2023 darà il
nome all’operazione dei Ros che ha por-
tato alla cattura di Matteo Messina De-
naro, boss latitante da trent’anni e
probabile mandante dell’attentato.

Un omaggio alle vittime della criminalità organizzata
TRAMONTO
Il pomeriggio se ne va,
il tramonto si avvicina,
un momento stupendo.
Il sole sta andando via,
è già sera,
tutto è finito!
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Per il Bollettino
Mamino Paolo (Corsaglia) 20,00 Roà Angela
(Pogliola) 20,00 - Merlatti A. Maria (S. Gio-
vanni Govoni) 20,00 P.P. (Fossano) 20,00
- Peirano PIETRO (Perugia) 30,00 - Adriana
ed Anna 50,00 - Tornavacca Silvia 30,00 -
Mora Gabriella e Laura (Mondovì) 50,00 -
N.N. 25,00 - Vinai Beppe e Franca (San-
tuario) 50,00 - P.P. (Santuario) 30,00 -
Rossi Elsa 20,00 - Camperi Beppe e Ma-
riuccia (Alba) 25,00 - Camperi Cavallero
Daniela (Alba) 25,00 - Fam. Vinai (Beinette)
20,00 - Liboà Tiziana 10,00 - Gallesio Er-
minia (Mondovì) 10,00 - Cavallera Antonio
(Fossano) 10,00 - Cavallera Valter (Fos-
sano) 10,00 - Caramello Giancarlo (Mon-
dovì) 20,00 - Vinai Lucia ved. Vinai (Mon-
dovì) 20,00 - Revelli Maria Teresa 20,00 -
Borghese Luigina (Pratocomune) 20,00 -
Vinai Tonino (Corsagliola) 25,00 - Ramon-
detti Angela 20,00 - Rulfi Marisa 25,00 -
Rulfi Caterina (Villanova) 25,00 - Regis
Sergio (S. Anna Collarea) 20,00 - Ferreri
Rodolfo (Albenga) 25,00 - Ferreri Attilio
(Villanova) 25,00 - Bongiovanni Giulio e
Dalcielo Cecilia (Alba) 60,00 - Somà Paolo
30,00 - Unia Sebastiano 100,00 - Nasi
Luisa (Valcasotto) 30,00 - Ghigo Giovanni
(Bagnasco) 20,00 Roattino Mariangela (Ba-
gnasco) 20,00 - Astre Danilo 20,00 - Oreglia
Paola 50,00 - Fam. Sidi 50,00 - N.N. (Pe-
veragno) 20,00 - Peirano Teresa (Sbaranzo)
20,00 - Basso Domenico (Fiamenga) 10,00
- N.N. (Pianfei) 20,00 - Tealdi Assunto
(Mondovì) 20,00 - Vinai Marco (Fossano)
10,00 - Ferreri Bruna 20,00 - Ferreri Mi-
chelina 20,00 - Vinai Giacomo (Martini)
25,00 - Vinai Adriana (Martini) 25,00 - Bria-
tore Giovanni (Villanova) 50,00 - Vinai
Maria Pia (Alassio) 20,00 - Plicato Rosario
e Rosetta 20,00 - Basso Sergio (S. Michele
Mondovì) 20,00 - Biancani Dho Mariarosa
20,00 - Caramello Giovanni (Mondovì)
20,00 - Defilippi Ferdinando 30,00 - Ca-
stagnino Ivano (Villavecchia) 15,00 - Vinai
Castagnino Luigina (Botteri) 15,00 - Fam.

Somà (Madonna del Pasco) 20,00 - Gal-
leano Secondo 20,00 - Peirano Luigina
30,00 - Ferreri Caterina 20,00 - Vinai Gio-
vanni (Bossea) 20,00 - Vinai Giacinto 10,00
- Vinai Gabriele 10,00 - Vinai Mario 10,00 -
Fazio Giorgio 10,00 - Fazio Valeria 10,00

Per la Chiesa
In ricordo di Bertoglio Pietro Carlo, la moglie
80,00 - In ricordo di Vinai Lucia e Bergese
Giovenale (Fossano) 50,00 - Caramello Lu-
dovico e Sveva 20,00 - Vinai Beppe e
Franca (Santuario) 60,00 - Maria Zoe, Gio-
suè e nonni (Mondovì) 20,00 - Bertone Bep-
pino 10,00 - Caramello Giancarlo (Mondovì)
30,00 - Vinai Tonino (Corsagliola) 25,00 - In
occasione del battesimo di Sofia 50,00 -
Bongiovanni Giulio e Dalcielo Cecilia (Alba)
100,00 - Astre Danilo 20,00 - In memoria di
Angelo Castagnino, la madrina 50,00 - L.V.
20,00 - Vinai Marco (Fossano) 10,00 - In ri-
cordo di Vinai Matteo (Beinette) 50,00 - Vinai
Maria Pia (Alassio) 30,00 - In memoria di
Piero Angelo Castagnino i parenti e gli amici
500,00 - Vinai Giovanni (Bossea) 50,00 

Per Calendari
Caramello Ludovico e Sveva 10,00 - Gasco
Rina 5,00 - Ghigo Giovanni 10,00 - Ferreri
Bruna 10,00 - Prucca Silvana 20,00 

Per Presepi
Beccaria A. Maria 20,00 
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Carissimi lettori,
confidiamo, come sempre, nella Vostra
generosità e per facilitarvi nel vostro
aiuto, potete utilizzare i seguenti conto
corrente:

Parrocchia di San Bartolomeo:
it 96 D076 0110 2000 0002 2647 499

Associazione Culturale “E Kyé”:
it 59 K076 0110 2000 0001 0690 121

Grazie a tutti.
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ENTRATE
Redditi fabbricati                             13.040,00
Reddito terreni                                    300,00

Elemosine in chiesa e candele votive     5.083,00

Offerte raccolte a mano                      6.225,00

Banco di beneficenza                          1.800,00

Rimborso utenze luce, acqua               7.012,50

Lascito testamentale                          1.000,00

TOTALE ENTRATE                        34.460,50

Parrocchia S. Bartolomeo Fontane • Resoconto Anno 2022
USCITE
Man. straordinaria alloggio ex oratorio   25.446,80
Manutenzione impianti                        1.325,10
Assicurazione                                       960,00
Gasolio                                                826,88
Energia elettrica                                9.519,49
Mondoacqua                                        673,43
Imposte (IMU / TARI / IRES)               1.449,00
Curia                                                  220,00
Ceri - fiori - organista                             270,00
Spesa tenuta c/c postale                      212,19
Crediti non riscossi                            1.991,82
Crediti verso fornitori non riscossi             99,20
Spese notarili (Per successione testamentaria 
Sig. Belmondo Giovanni di competenza della parrocchia 
S. Bartolomeo e della Casa di Riposo Maria Serra)         1.174,30

TOTALE USCITE                           44.168,21

Uscite anno 2022                      44.168,21
Entrate anno 2022                     34.460,50
Passivo 2022                             - 9.707,71
Rimanenza 2021                        13.081,48
Rimanenza attiva 2022               3.373,77

ENTRATE
Offerte raccolte a mano, 
collette in chiesa e cassette                1.806,95

Affitto Tim                                        3.677,52

Affitto casa canonica                          1.550,00

TOTALE ENTRATE                          7.034,47

Chiesa SS. Trinità - Prà di Roburent• Resoconto Anno 2022
USCITE
Assicurazione chiesa e canonica             696,65
Enel                                                   544,16
Acqua e rifiuti                                       101,42
Spese varie - Candele                            106,00
Manutenzione allarme chiesa                  195,00
Man. chiesa, canonica, ex casa curato 1.800,00
Spesa tenuta c/c postale                      168,48

TOTALE USCITE                             3.611,71

Rimanenza anno 2021                28.154,54

Entrate anno 2022                       7.034,47

Totale entrate                             35.189,01

Uscite anno 2022                        3.611,71

Rimanenza attiva anno 2022      31.577,30



ENTRATE
Collette in chiesa a Corsaglia                   1.015,83
Colletta festa di San Rocco                         298,30
Colletta festa Seccata                                221,60
Offerta San Rocco nominativa                     600,00
Offerta Seccata nominativa                         882,00
Affitto da Telecom                                   1.980,00
Offerta Paolo Mamino (Pian Corsaglia)               100,00
Offerta Scavino Claudia                               100,00
Offerta Olmo Liprandi Lucia                         100,00
Offerta fam. Mela                                        50,00
Offerta fam Caramello                               110,00
Offerta Alfredo e Ivana Bevanda                     50,00
Offerta Bruno Tambuscio                            100,00
Offerta affitto terreni ex Volpe (Prà)             1.800,00
Rimborso prestiti anno 2021 
da Parrocchia Frabosa Soprana                7.858,26
Rimborso Assicurazione Cattolica 
per chiesa Prà                                       2.578,00
Versamento contanti su c/c bancario           458,00

TOTALE ENTRATE                 18.301,99

Parrocchia Corsaglia - Seccata - S. Rocco • Resoconto Anno 2022

USCITE
Pagamenti Agenzia delle Entrate/Tari        3.552,85
Bolletta Cbill Comune di Frabosa Soprana        50,00
Intervento Master Security 
per guasto allarme chiesa                           180,38

Pagamento arretrati periodico San Paolo        49,00

Polizza Assicuraci                                   1.488,65

ENEL totale (3 chiese e casa canonica)             1.619,11

Mondo Acqua                                             59,02

Contributi annuali Curia                               218,00

Spese Bancarie                                         143,88

TOTALE USCITE                      7.360,89

Investimento in Fondi Comuni   15.000,00

Confidiamo sempre nella vostra bontà di animo per
aiutarci a tenere vive le nostre Chiese. In Fede e per
conto del Consiglio Pastorale ed Economico della
Parrocchia di Corsaglia:           la Segretaria Roberta Dho

Saldo conto Intesa San Paolo al 31 dicembre 2021 . . . . . . . . . 20.126,42
Cassa al 31 dicembre 2021 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 512,00

Saldo conto Intesa San Paolo al 31 dicembre 2022 . . . . . . . . . 13.380,81
Cassa al 31 dicembre 2022  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3.257,73

Val Corsaglia



Fontane 
di presepi

Menzione speciale della Giuria

Stefano Garello

1º Singoli Bambini: 

Lucia e Paolo Ranuschio

1° Artisti 

Lucia Bessone

1° Gruppi 

CFP Cebano Monregalese

Presepe realizzato ai Filippi 

da Ezio Vinai

1° Singoli Adulti 

Marina Bagnasco

1° Scuole 

Primaria San Lorenzo

6ª Edizione


